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GAZZETTA DI MANTOVA 
 
All’oratorio di Montanara l’iniziativa dei club algologici Al Palasport di Cerese 
organizza il Comune di Borgo Virgilio 
Abbracci, non brindisi 
Per accogliere il 2015 ecco le feste senza alcol 
 
Da un lato abbracci al posto di brindisi, mentre dall'altro una festa “no alcol” per tutelare i 
ragazzi più giovani. Per la notte di Capodanno la provincia offrirà in particolare due eventi 
alternativi, organizzati uno a Montanara e uno a Cerese, entrambi voluti dai rispettivi 
organizzatori per dimostrare che insieme ci si può divertire anche senza bere. 
 
Quanto all'appuntamento di Curtatone, l'invito arriva dall'Apcat, l'associazione provinciale club 
alcologici territoriali di Mantova, che propone una festa dove al centro dello stare insieme non 
ci sarà il bicchiere, ma le persone e dove a mezzanotte anziché brindare, i partecipanti si 
scambieranno un abbraccio. "Troviamoci per l’abbraccio di mezzanotte" è l’appello lanciato 
dagli ideatori Enrico Baraldi e Alessandro Sbarbada. 
 
«Lo diamo per scontato – si legge in una nota - il 31 dicembre, a mezzanotte, si brinda con un 
bicchiere di spumante o di champagne. Ma è una tradizione che potremmo spezzare a favore 
di un Capodanno astemio, per abituarci a non innaffiare di alcol le occasioni di festa. Momenti 
all'insegna dell'abbraccio si sono diffuse quest'anno in tutta la Penisola dove, a discapito della 
cattiva pubblicità, i non-bevitori costituiscono una presenza forte». 
 
L'evento, pubblicato anche sulla pagina Facebook, sarà all’oratorio parrocchiale di Montanara, 
a partire dalle 20.30. Occorre prenotarsi, telefonando entro martedì a Roberto Basso al 333 
3152097, oppure a Giorgia Tellaroli al 348 7888483. Sono già arrivate iscrizioni da Emilia 
Romagna, Trentino e Umbria. 
 
Nell’attesa del fatidico scoccare dell’ora dell’abbraccio, la serata offrirà una cena analcolica e 
intrattenimenti per tutti. "Cosa c’è di meglio di un abbraccio in un inverno di crisi, quando 
freddo e depressione sembrano volere consumare le speranze?". 
 
A poca distanza, a Borgo Virgilio, andrà invece in scena una serata che parte dagli stessi 
presupposti, anche se in questo caso almeno un bicchiere di spumante sarà concesso alla 
mezzanotte. «Si tratta della prima festa no-alcol del Comune unico di Borgo Virgilio – spiega il 
sindaco Alessandro Beduschi – ed è pensata per dare ai minorenni la possibilità di svagarsi 
senza andare lontano da casa, e con la massima sicurezza». L'amministrazione ha dato il 
patrocinio e messo a disposizione il palazzetto dello sport di Cerese, gestito dalla polisportiva. 
«Soddisfiamo una richiesta arrivata anche dai genitori – precisa il sindaco - l'evento verrà fatto 
comunque con qualità seppur evitando gli eccessi che ogni anno ci sono. I super alcolici 
saranno vietati, avremo otto addetti alla sicurezza, oltre a tutti i membri delle associazioni che 
collaboreranno nella sorveglianza, così come gli assistenti civici e la protezione civile. Del vino 
a bassa gradazione verrà servito almeno per il brindisi». (*) Il costo di ingresso sarà di 14 euro. 
«In quanto gestori della struttura abbiamo subito assecondato l'idea della festa – commenta 
Paolo Caleffi – siamo felici di supportare l'iniziativa e speriamo diventi un momento sano di 
socializzazione. L'intrattenimento verrà seguito dal Gusto». 
 
Elena Caracciolo 
 
 
  
 



(*) Nota: se la Festa di Virgilio è dedicata ai minorenni, servire loro il vino per il brindisi è 
illegale. Non si ha il coraggio di fare le cose fino in fondo: se fai una festa “No alcol”, l’alcol non 
ci deve essere. 
 
 
  
 
Lo scorso 24 dicembre ANSA.IT ha pubblicato la seguente notizia, poi rilanciata da 
diversi portali: 
 
Ecco perchè un pò di vino rosso fa bene alla salute 
 
Svelati i segreti del resveratrolo 
 
Un paio di bicchieri di vino rosso hanno un effetto protettivo contro lo stress e hanno effetti 
benefici sulla salute. Il merito è di una molecola, il resveratrolo, i cui meccanismi sono stati 
svelati da un gruppo di ricercatori coordinati da Mathew Sajish dello Scripp Institute, in uno 
studio pubblicato sulla rivista Nature. 
 
Questo composto induce infatti una potente risposta contro lo stress nelle cellule umane, che 
ha radici molto antiche dal punto di vista dell'evoluzione. Il resveratrolo è prodotto da uva, 
semi di cacao e altre piante in risposta allo stress, come infezioni, siccità e radiazioni 
ultraviolette. 
 
In passato ha attirato l'interesse della scienza e del grande pubblico perchè potenzialmente 
capace di allungare la vita, prevenire il diabete nei topi obesi e aumentare la resistenza. 
Recentemente i ricercatori ne hanno contestato i benefici per la salute, dato che negli 
esperimenti si usavano dosi troppo alte. 
 
Ma in un recente studio si è visto che il TyrRs o enzima tRNA sintetasi (un'antica famiglia di 
enzimi la cui funzione primaria è aiutare a tradurre il materiale genetico in 'edifici' di 
amminoacidi per costruire le proteine) può muoversi all'interno del nucleo della cellula in 
condizioni di stress, svolgendo un ruolo protettivo. 
 
I ricercatori dello Scripp Institute hanno visto che il resveratrolo sembra avere un'azione simile. 
Così in questo nuovo studio hanno messo TyrRS e resveratrolo insieme, dimostrando che il 
resveratrolo imita questo enzima e attiva la proteina Parp-1, la maggiore risposta allo stress 
nonchè fattore di riparazione del dna. ''Sulla base di questi risultati - conclude Sajish - si può 
pensare che un moderato consumo di un paio di bicchieri di vino rosso dia la quantità di 
resveratrolo sufficiente per indurre i suoi effetti protettivi''. 
 
  
 
Ieri Andrea Ghiselli ci ha messi a conoscenza di una sua ottima replica, inviata alla redazione 
dell’ANSA, che vi copiamo di seguito: 
 
  
 
Ecco perchè un pò di vino rosso fa male alla salute 
Svelati i segreti dell'etanolo (per la verità da qualche decennio) 
 
Gentile redazione, in merito al recente articolo comparso il 24 dicembre scorso, in eccellente 
tempismo per il brindisi natalizio, vorrei segnalare l'inesattezza delle informazioni contenute e 
vogliate scusare l’ironia del titolo, ma serve a riassumere alcuni concetti: 
 
1. Nel vino rosso c'è una quantità di etanolo che si aggira nell'ordine dei 10-12 grammi per 
cento millilitri. Quando c'è resveratrolo (perché non sempre ce n'è) parliamo di pochi 
microgrammi per cento millilitri. La differenza è di ben 5 e passa ordini di grandezza. Ciò 



significa che l'unico effetto sulla salute è quello dell'etanolo, riconosciuto e potente 
cancerogeno, e non certo del resveratrolo. Un recente lavoro (Can resveratrol in wine protect 
against the carcinogenicity of ethanol? A probabilistic dose-response assessment. Int. J. 
Cancer, 134, 144–153: 2014) mette ben in evidenza che l'ipotesi salutistica del resveratrolo 
nel vino rosso è infondata. 
 
2. Nella lettera comparsa su Nature (lettera, non lavoro scientifico) a cui fa riferimento il 
vostro articolo non si parla di vino rosso, ma della molecola del resveratrolo incubata in vitro 
con cellule o lisati cellulari. Non si parla certamente di vino rosso (che avrebbe ucciso le 
cellule). Da quanto scrivete, non ho altri elementi di giudizio, l'autore in un'intervista si lascia 
andare ad una irresponsabile ipotesi nella quale suggerisce che con due bicchieri di vino rosso 
si potrebbero raggiungere le concentrazioni di resveratrolo necessarie ad ottenere gli effetti 
protettivi. Peccato non abbia pensato, probabilmente per momentanea amnesia, che si può 
ottenere una concentrazione di resveratrolo molto maggiore consumando capsule di molecola 
pura, oppure tanti altri prodotti naturali, nei quali c'è moltissimo più resveratrolo e nemmeno 
un cancerogeno: mirtilli, uva, ribes, fragole (financo i pistacchi contengono buone quantità di 
resveratrolo, come può leggersi qui: http://phenol-explorer.eu/contents/polyphenol/592 ). 
 
3. Due bicchieri di vino rosso apportano ben 180 kcal e ciò significa che, se vengono aggiunti 
al regime calorico di ognuno di noi, comportano un aumento di peso di quasi una decina di chili 
l'anno, evento non proprio in linea con la salute. Qualora invece queste 180 kcal facciano parte 
del normale regime calorico di ognuno di noi, sottraggono spazio per nutrienti importanti. In 
entrambi i casi non si può certamente dire che due bicchieri di vino facciano bene alla salute. 
 
4. Due bicchieri di vino, e riprendo il punto 1, contengono circa 20 grammi di alcol e 20 
grammi di alcol comportano un aumento di rischio di cancro della mammella che si aggira 
intorno al 14%, di cancro del colon (18%), di cancro del fegato (34%) solo per dirne alcuni, 
ma sul report del WCRF reperibile a questo indirizzo (www.dietandcancerreport.org ) si 
possono trovare molte informazioni sull'alcol proveniente da qualsiasi bevanda, di qualsiasi 
colore e il rischio di cancro. 
 
In conclusione articoli come quello del 24/12 sono gravemente lesivi della corretta 
informazione del consumatore che invece deve sapere che il consumo di qualsiasi bevanda 
alcolica non è mai scevro da pericoli e che il rischio di incorrere in qualche patologia è tanto 
grande quanto grande sarà la quantità consumata e tanto più piccolo quanto più piccola sarà la 
quantità consumata, con la quantità pari a zero come quella con rischio minore. 
 
Vi prego quindi di rettificare l’articolo o dare la possibilità di farlo a chi si occupa di salute 
pubblica. 
 
Distinti saluti 
 
Andrea Ghiselli CRA-NUT, Via Ardeatina 546 – 00178 Roma 
 
  
 
Vi invitiamo a unire la vostra protesta a quella di Andrea Ghiselli, scrivendo a 
redazione.internet@ansa.it , e – se volete - a noi redattori della rassegna per conoscenza. 
 
  
 
GAZZETTA DI REGGIO 
 
Ragazzo picchiato in centro, chiesti i danni al Comune 
La richiesta per non aver garantito e previsto presidi di sicurezza Il legale Sisto: «Si 
annulli la festa del Capodanno» 
 
di Redazione online 



 
BARI - Richiesta di risarcimento danni nei confronti del Comune per non aver garantito e 
previsto presidi di sicurezza e aver lasciato che la festa per vigilia di Natale si trasformasse in 
un rave party nel centro di Bari, una denuncia penale contro ignoti e un appello: «Abbassiamo 
le saracinesche dei locali e annulliamo la festa in piazza di Capodanno come segnale forte 
contro i violenti». 
 
La conferenza stampa In sintesi, sono i tre temi toccati, stamane in conferenza stampa, 
dall’avvocato Francesco Paolo Sisto, difensore del 23enne di Putignano pestato da 5 teppisti in 
corso Vittorio Emanuele la sera del 24 dicembre scorso. Il ragazzo ha subito un’aggressione 
solo per aver difeso un’amica di Panama, in vacanza a Bari, che stava subendo molestie 
sessuali dal branco. Il 23enne nel pomeriggio sara’ ascoltato dalla Squadra mobile che ha 
avviato un’indagine coordinata dalla Procura. 
 
«Una questione di ordine pubblico così grande non può essere gestita solo dall’amministrazione 
comunale. Dal primo giorno ho dichiarato che sono pronto a firmare un’ordinanza che vieta 
musica e somministrazione di alcolici e lo farò nella riunione del Comitato per l’ordine e la 
sicurezza che ho chiesto al prefetto e che si terrà lunedì prossimo, ma la festa del 31 si farà». 
Il sindaco di Bari, Antonio Decaro, risponde così Francesco Paolo Sisto, parlamentare di Forza 
Italia e difensore del ragazzo aggredito dello scorso 24 dicembre nel pieno centro di Bari. 
 
«Questa mattina ho incontrato personalmente i gestori dei locali - dice Decaro - e in una 
riunione convocata per questo pomeriggio mi confermeranno la disponibilità ad abbassare il 
volume della musica e ad assicurarsi di non somministrare alcolici ai minorenni». «Ho 
comunque il sospetto che quello che è accaduto l’altro giorno, il pestaggio violento di quel 
povero ragazzo - continua il sindaco - non abbia nulla a che fare con la movida. Comunque 
aspettiamo gli elementi che ci saranno forniti nei prossimi giorni dagli inquirenti che stanno 
indagando e che sicuramente hanno acquisito immagini». «Mi sento di chiedere scusa a quel 
ragazzo a nome della città e a nome mio personale - dice ancora Decaro - mi dispiace per 
quello che è accaduto, un ragazzo che vive all’estero, un barese del quale, come tanti come lui, 
siamo orgogliosi, e che era tornato per festeggiare il Natale con le persone care». 
 
Il sindaco «Questa mattina ho incontrato personalmente i gestori dei locali - dice Decaro - e in 
una riunione convocata per questo pomeriggio mi confermeranno la disponibilità ad abbassare 
il volume della musica e ad assicurarsi di non somministrare alcolici ai minorenni». «Ho 
comunque il sospetto che quello che è accaduto l’altro giorno, il pestaggio violento di quel 
povero ragazzo - continua il sindaco - non abbia nulla a che fare con la movida. Comunque 
aspettiamo gli elementi che ci saranno forniti nei prossimi giorni dagli inquirenti che stanno 
indagando e che sicuramente hanno acquisito immagini». «Mi sento di chiedere scusa a quel 
ragazzo a nome della città e a nome mio personale - dice ancora Decaro - mi dispiace per 
quello che è accaduto, un ragazzo che vive all’estero, un barese del quale, come tanti come lui, 
siamo orgogliosi, e che era tornato per festeggiare il Natale con le persone care».E 
all’avvocato-parlamentare dice: «Sisto non so se parla da onorevole o da avvocato. Non mi 
aspettavo che un onorevole di Forza Italia utilizzasse il patrocinio legale per questo povero 
ragazzo che ha subito un ignobile pestaggio per fare attività politica. Senza alcuna preferenza 
è già diventato parlamentare facendo l’avvocato di Raffaele Fitto; è diventato presidente di 
Commissione facendo l’avvocato di Verdini; non pensavo che facendo l’avvocato di questo 
povero ragazzo volesse fare politica e avere visibilità sul territorio». «Il parlamentare io l’ho 
fatto - ha aggiunto - e si può avere visibilità lavorando per il territorio facendo le interrogazioni 
in Parlamento, senza fare l’avvocato». «Altrimenti - conclude il sindaco - credo che sia arrivato 
per l’onorevole Sisto il momento di continuare a fare solo l’avvocato», 
 
 
  
 
PISATODAY 
 
Ghezzano, medico pirata della strada: provoca incidente e fugge 



 
L'episodio nel pomeriggio di Natale. Il medico è poi andato a farsi visitare da un collega di 
Ponsacco. I Carabinieri hanno raccolto testimonianze e sono riusciti a risalire al pirata della 
strada 
 
Ha provocato un incidente lungo la via Calcesana a Ghezzano, nel comune di San Giuliano 
Terme, ed è fuggito senza prestare soccorso ai due occupanti dell'altro veicolo che sono rimasti 
feriti in modo grave anche se non sono in pericolo di vita. Il pirata della strada è un medico di 
35 anni che viaggiava a bordo della sua Bmw nel pomeriggio di Natale. Dopo lo scontro è 
fuggito e si è fatto poi visitare da un collega di Ponsacco. E' stato infine rintracciato e 
denunciato dai Carabinieri. Ha rifiutato di sottoporsi al test per la rilevazione del tasso 
alcolemico nel sangue e dell'eventuale assunzione di sostanze stupefacenti. 
 
  
 
GAZZETTA DI MODENA 
 
La poesia, l’alcol, la morte in un libro che commuove 
Uscito da pochi giorni, “Avevo le tasche piene di sogni” di Gabriella Franchini diventa 
un successo editoriale locale per il modo in cui narra il ricordo del fratello 
 
di Carlo Gregori 
 
L'alcolismo e il suicidio non sono argomenti da best seller. Ogni anno escono centinaia se non 
migliaia di libri sul "filone della speranza", spesso autofinanziati, che parlano di esperienze di 
dolore, malattia e dipendenza e che hanno esito più o meno positivo ma che il pubblico non 
prende volentieri in considerazione. Per questo è sorprendente pensare che un libro con temi 
così duri, che in tanti suscitano repulsione, possa far breccia nel cuore di un pubblico e 
vendere centinaia di copie col solo passaparola in pochi giorni come succede a un libro ben 
pubblicizzato. 
 
“Avevo le tasche piene di sogni” l'ha pubblicato un editore modenese, Artestampa, e la sua 
autrice, la modenese Gabriella Franchini, è un'ex modella dipendente di un noto negozio 
abbigliamento con un notevole talento narrativo: il suo testo non ha avuto alcuna correzione, 
tagli o aggiustamenti dall'editore; è semplicemente ben scritto. E allora, perché ha tanto 
fascino la storia di alcolismo di Franco, il fratello maggiore che ha vissuto tanti amori e ha 
lavorato in tante città d’Italia e che a 51 anni decide di togliersi la vita lanciandosi dai bastioni 
di Cagliari, lontano da tutti? È vero che Franco incarna bene quello spirito di libertà e di 
creatività degli anni Settanta che oggi è scomparso, ma la risposta va probabilmente cercata 
nella capacità di Gabriella di raccontare facendo breccia in un sentimento molto più diffuso di 
quanto si creda su questi due temi tabù nelle famiglie italiane. Tanti in queste pagine sentono 
l'eco di tragedie vicine chiuse nel silenzio. Il suo è un racconto onesto, non vuole dipingere un 
santino. Franco è geniale e acuto ma anche pesante, ingestibile, inaffidabile. Gabriella lo 
descrive ingaggiando un match di boxe col fratello scomparso. Ogni domanda che gli fa è un 
pugno che torna indietro carico di altre domande, mai di risposte. È una lotta senza sosta con 
un'ombra descritta con grande fascino e il necessario contorno della tragedia: l'accorgersi tardi 
di cosa accade, le decisioni lente e a volte sbagliate, trovarsi di fronte a specialisti incapaci o 
trasformati in burocrati della medicina. 
 
Perché scrivere un libro così duro e onesto su una tragedia familiare? «Per me è stata 
un'autoterapia del dolore. Per lungo tempo mi sono tenuta dentro tutto, non ho raccontato a 
nessuno per fare sentire a suo agio chi mi stava di fronte. Avevo paura di non essere capace di 
parlarne, di passare da vittimista. Poi ho deciso di scrivere per tirare fuori questo dolore. 
Dovevo farlo da sola». 
 
Come ha fatto? «In realtà, non capivo cosa mi agitava. Avevo tante cose da chiedere a mio 
fratello, ma non avevo risposte. Ho cercato libri sull'alcolismo e il suicidio ma erano troppo 



teorici. Avevo bisogno di dialogo, di parlare a tu per tu per cercare di mettere insieme risposte. 
Non sapevo proprio perché si arriva a questo, anche se ho vissuto da vicino i fatti». 
 
La scrittura è servita? «Certo. Ci sono riuscita scrivendo ed elaborando un mio pensiero, da 
sola, che subito non accettavo. In realtà, era un pensiero di rabbia e dolore. Dovevo colmare 
questo dolore e l'ho fatto, sono persino arrivata a provare rispetto per mio fratello e il suo 
gesto estremo. Lo fai quando arrivi alla fine di un percorso con conoscenza e affetto. Arrivi a 
capire che se tutti uniti riuscissimo a fare di più per chi sta male, si può vincere la depressione". 
 
Perché dietro l'alcolismo c'è la depressione. «Ma tutto questo non lo capisci mentre lo vivi. Mio 
fratello era un uomo sensibile, ricco di talento, un autore di poesie bellissime che riporto nel 
libro, un appassionato di arte, uno che ha speso tutta la sua vita per i più deboli e gli 
emarginati scegliendo di lavorare nei servizi sociali. Ma era anche uno che soffriva ed è uscito 
sconfitto dalla vita, nel lavoro, nell'amore. Si è sentito bruciato. Questo lato oscuro del suo 
carattere era frutto della depressione. Ma noi familiari non lo vedevano. E' una malattia della 
testa tra le più difficili da individuare». 
 
Quanto ha impiegato a scrivere questo libro appassionante? In fondo è una ricerca di un 
percorso per capire queste cose dopo che sono finite. 
 
«C'è voluto più di un anno per la stesura. Usavo ogni momento libero. Poi c'è stata la fase 
editoriale. Devo molto a Beppe Cottafavi che ha creduto in questo progetto». 
 
Perché questo improvviso successo? «Non me l'aspettavo. Dai commenti che sento, penso che 
molti si ritrovino in questa narrazione. Sentono le stesse emozioni provate da me. È la storia di 
tanti rimasti ma della quale nessuno parla». 
 
 


